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Il vero obiettivo è scappato via. 
La vittima designata, nella notte 
di Ponticelli, non ha perso tem-
po. Neanche uno sguardo al ra-
gazzo colpito per errore, ma fu-
ga  verso  le  «palazzine»,  come 
chiamano da queste parti le abi-
tazioni del cosiddetto parco To-
polino. A terra, ormai esanime, 
un ventenne «che aveva ancora 
gli abiti del lavoro», come insi-
stono amici e parenti. Potrebbe 
essere  questa  la  ricostruzione  
dell’omicidio di Fabio Ascione, 
il ragazzo colpito a morte marte-
dì santo nei pressi di via Miran-
da  a  Ponticelli.  Un giallo,  per  
molti versi: non si conoscono il 
movente, né è chiara la dinami-
ca  dell’agguato.  Nessuno  sa  
quanti fossero i killer, né si sa se 
stessero in sella a due moto o 
all’interno di  un’auto.  C’è  una  
certezza, però, un punto fermo: 
Fabio Ascione non è stato ucci-
so all’esterno del bar Lively Cof-
fee, come si immaginava nelle 
primissime battute investigati-
ve, ma a distanza di circa quat-
trocento metri dal locale. 

SLIDING DOORS
Non è un particolare seconda-
rio: i killer non hanno fatto fuo-
co contro il gruppetto di avven-
tori del bar, ma sono entrati in 
azione nei pressi di via Rossi Do-
ria,  nella  zona  dei  cosiddetti  
campetti sportivi. E hanno spa-
rato dei colpi contro un gruppet-
to di ragazzi, di coetanei, cono-
scenti da sempre, in un incrocio 
di destini che sa di sliding doors: 
da un lato Fabio Ascione, che ha 
da poco concluso il proprio tur-
no di notte, come cassiere all’in-
terno di una sala bingo di Cerco-
la; dall’altro, altri giovani del po-
sto. Non sono lavoratori, questi 
ultimi.  E  non  stanno  
tornando a casa dopo 
una notte trascorsa a 
occuparsi di contabili-
tà e ricevute. Non sono 
stanchi  per  il  lavoro,  
ma stanno lì a presidia-
re la zona, la stessa in 
cui abita Fabio Ascio-
ne.  La  scena  finale  è  
chiara. Non è spuntata 
ancora l’alba di marte-
dì santo, quando il ven-
tenne parla al telefono 
con  la  madre  che,  a  
sua volta, sta per anda-
re a lavorare: «Mangio 
un cornetto e rientro a 
casa», le dice. Già, ma al bar, il 
ventenne non riuscirà ad arriva-
re. Per lui l’alba non spunterà 
mai più. Raid fulmineo: arriva 
l’auto, c’è chi usa un revolver e 
fa fuoco. Uno o più colpi, contro 
lo stesso gruppetto di  ragazzi.  
Volevano sparare a qualcun al-
tro? Puntavano a un altro giova-
ne obiettivo? È l’ipotesi più pro-
babile.  Non  c’era  tempo  per  
prendere la mira, dal momento 
che la zona - siamo nel parco To-
polino - è infestata dal clan dei 
De  Micco  (i  cosiddetti  Bodo,  
quelli marcati dallo stigma del-
lo stesso tatuaggio giapponese). 
Il resto è panico. Muore un ra-
gazzo indicato come estraneo ai 
clan, in una zona avvelenata dal-
la  camorra.  Scenario  difficile  
che ha spinto le forze dell’ordi-
ne a negare il diritto a una fiac-
colata nel pomeriggio di ieri, an-
che se è stato concesso un mo-
mento di raccoglimento e pre-
ghiera all’esterno della  Chiesa  
San Pietro e Paolo. Non è tutto. 
È proprio la complessità di sepa-

rare i buoni dai cattivi, le senti-
nelle del clan rispetto ai giovani 
lavoratori, che spinge la Questu-
ra a negare i funerali pubblici. 
Non è in discussione la condotta 
della vittima, dal momento che 
Fabio Ascione era formalmente 
incensurato, ma c’è cautela da 
parte  di  via  Medina,  di  fronte  

all’obiettivo  di  salvaguardare  
l’ordine pubblico. Chiaro il ra-
gionamento:  se  qualcuno  ha  
sparato nel mucchio, uccidendo 
un innocente, si rischia un se-
condo  raid  anche  durante  un  
possibile  corteo  funebre  nel  
quartiere.
Ma restiamo a Ponticelli. Tutti 
ripetono lo stesso refrain: Fabio 
era un bravo ragazzo, non c’en-
tra  niente  con  dinamiche  ed  
equilibri criminali. Non era un 
camorrista. Lo hanno ripetuto a 
Il Mattino anche i due soci che 
gestiscono il bar Lively Coffee, 
Luca Borrelli e Francesco Irco, 
entrambi rappresentati dall’av-
vocato Francesco Manzo:  «Fa-
bio era un nostro cliente abitua-
le. Quando finiva di lavorare, a 
notte fonda, veniva qui da noi 
per comprare una parigina, un 
cornetto  o  magari  consumare  
un succo di frutta. Era un ragaz-
zo per bene, impossibile che sia 
rimasto coinvolto in fatti di ca-
morra». E sono sempre i due so-

ci a ribadire un concetto: «Il tra-
gico  episodio  non  è  accaduto  
all’esterno del nostro bar, ma a 
centinaia di  metri  di  distanza.  
Un concetto che va ribadito, a 
tutela della onorabilità della no-
stra azienda, che dà da vivere e 
da lavorare a ben quattordici di-
pendenti». 

LE VERIFICHE
Inchiesta condotta dai pm anti-
camorra  Alfredo  Gagliardi  e  
Sergio Raimondi, sotto il coordi-
namento  del  procuratore  ag-
giunto Sergio Amato, capo della 
Dda partenopea. Verifiche sulle 
immagini raccolte fino a questo 
momento, anche se la zona non 
è coperta da un sistema di video-
controllo. Ieri le lunghe rampe 
stradali del quartiere sono state 
attraversate dai carabinieri, nel 
corso di una sorta di intensifica-
zione dei controlli, come per al-
tro annunciato dal prefetto Mi-
chele di Bari. Una indagine che 
fa  comunque  i  conti  con  una  
sorta di cortina di silenzio. Si-
lenzio  omertoso,  per  essere  
chiari. Silenzio di camorra, co-
me emerge dalle poche testimo-
nianze utili raccolte fino a que-
sto momento. Restiamo alla co-
da notturna dello  scorso sette  
aprile.  Un agguato consumato 
tra le palazzine basse di Ponti-
celli, edilizia popolare che qual-
cuno ha battezzato Parco Topo-
lino. Tanti alloggi comunali oc-
cupati da abusivi, la casa popo-
lare resta una delle forme prin-
cipali del radicamento del clan 
De  Micco.  Uno  scenario  che  
spinge gli inquirenti a ragionare 
sulla  matrice  camorristica  del  
raid di  martedì scorso, un ag-
guato nel mucchio secondo uno 
schema noto  a  Napoli,  che  in  
questo caso ha lasciato a terra 
anche chi tornava da una notte 
di lavoro.
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La lotta alla criminalità

`Delitto di martedì santo, le indagini
«Spari nel mucchio: il target era un altro»

«PROBABILE 
CHE LA VITTIMA
SI SIA FERMATA
A CONVERSARE
CON ALCUNI COETANEI
FINITI NEL MIRINO»

`La zona è avvelenata dalla camorra
«Arriva il no ai funerali pubblici»

Ponticelli, 20enne ucciso
per un “errore dei killer”
«Fuggito il vero obiettivo»

PARLANO I GESTORI
DELL’UNICO BAR
DELLA ZONA
«IL RAID È AVVENUTO
MOLTO LONTANO
DAL NOSTRO LOCALE»

Controlli e posti di blocco 
intensificati a Ponticelli 
dopo l’omicidio del giovane 
Fabio Ascione (nella foto a 
sinistra). Il lutto e lo 
sgomento degli amici: «Era 
un bravo ragazzo, non 
meritava di finire così»
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